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PAURE Va proprio male se anche Bush è

preoccupato e non lo nasconde, pur incorag-

giando, pur riesumando l’orgoglio america-

no, pur difendendo la bandiera del dollaro.

Gli capita, nella gior-

nata in cui l’euro toc-

ca il nuovo massimo

storico a 1,5177dolla-

ri (e nella giornata in cui si scopre
che il pilUsa nel quarto trimestre
2007 è cresciuto dello 0,6% con-
tro le stime che indicavano un
miglioramento dello 0,8 per cen-
to), nella conferenza stampa in
cuihadovutorisponderenonso-
lo a proposito di economia ma
anche di guerra. Cioè della guer-
ra in Irak che secondo molti sta
ancora lì, senza soluzione, a testi-
moniare le ragioni, tragiche, del-
la crisi economica. Come a Bush
rinfacciavaachilometrididistan-
za, a Londra, un premio Nobel,
ex vicepresidente della Banca
Mondiale, JosephStiglitz.Sempli-
ce l’analisi di Stiglitz: il prezzo
enorme della guerra («La mia sti-
maè di 3 mila miliardi di dollari»
avevarivelato), l’emorragia finan-
ziaria, lasceltadellaBancacentra-
le americana di rifarsi inondan-
do l’economia con credito a bas-
so costo. Non solo la critica spie-
tata del premio Nobel. Anche
Wall Street non è stata generosa
con il presidente: la conferenza
stampanonhaemozionato,non
haconvinto,nonhafrenato ladi-
scesa. Alla fine neppure Ben Ber-
nanke, il numerouno dellaFede-
ralReserve,nelcorsodell’audizio-
ne al Congresso, è riuscito a dare
unamanoalsuopresidenteeain-
durrequalchesoffiod’ottimismo
nei corridoi della Borsa, rassicu-
ranteconil tonodichi teme ildi-
sastro. Sarà la guerra, come dice
Stieglitz, sarannoibassi salaricol-
pitidalcreditofacile, sarà ilpetro-
lio, saranno l’Asia, l’Europa, le
congiunture internazionali: sta
di fatto che il povero Bush ha la
buona possibilità di chiudere il
suo secondo mandato sotto il se-
gno del fallimento e della soffe-
renza (per i suoi concittadini).
Ieri ha detto poche cose e niente
di sorprendente, neppure
un’emozione. «Credo che la no-
straeconomiaabbiabuonifonda-
mentaliper crescere econtinuare
a crescere in futuro, in modo più
robusto di quanto stia facendo
ora. Per questo siamo a favore di
un dollaro forte...». Insomma
prendiamo tempo. La spiegazio-

ne dei guai d’oggi è banale: «Gli
elevati prezzi della benzina con-
tribuisconoall'incertezzadell'eco-
nomia». Ha cercato di acconten-
tare le vittime dei subprime: «Il
Congresso deve agire per aiutare
iproprietaridicaseadevitareilpi-
gnoramento». Insomma il Con-
gressodovràscegliere tra specula-
tori e banche e «gli americani in

difficoltà».
Maattenzione:«Nonc’è recessio-
ne - ha sintetizzato il presidente -
non c’è recessione, ma solo un
rallentamento dell’economia».
Perquestononèil casodiproget-
tareunaltropianodirilancioeco-
nimo:basteràquelloapprovatoil
13 febbraio scorso, un piano
“pesante”,168milionidi investi-

menti in due anni. «Che andran-
no principalmente nelle mani
deiconsumatori»,havolutoripe-
tereBush.Per il restochiacchiere.
Anche se sono chiacchiere di un
presidente. Non è che Bernanke
sia stato molto più convincente,
ma una notizia l’ha data: la ban-
ca centrale taglierà ancora i tassi
di interesse, ma solo il 18 marzo

durante il meeting del Fomc,
cioèilFederalOpenMarketCom-
mittee. Si fa così, «durante i mee-
ting prefisssati», ha spiegato Ber-
nanke, che ha anche ricordato
quanto sia stato giusto taglarli i
tassi a gennaio.
Per il resto Bernanke ha cercato
di regalare qualche consolazio-
ne: il dollaro tiene, nessuna fuga

dal dollaro, stagflazione (cioè
una condizione stagnante di in-
flazione) non ci sarà e invece
scenderà l’inflazione, qualche
banca fallirà ma a fallire saranno
lebanchepiccole,mentre icoeffi-
cienti patrimoniali delle grandi
banche sono «sufficientemente
solidi» e il sistema si rafforzerà
con la raccolta di nuovi capitali.
Insomma, secondo il presidente
della Federal Reserve, «l’inflazio-
nenonrappresentaunproblema
più grande di quanto non lo sia
stato nel 2001». La paura viene
dal petrolio: aumentasse ancora
addioaquellacheaBernankepa-
re la “stabilità” dei prezzi.
Di fronte a tanto non solo Wall
Street ma anche le Borse europee
non potevano che reagire chiu-
dendolasecondasedutaconsecu-
tivain flessione.MaglianeraaPa-
rigi che ha perso il 2,1%, pesante
anche Londra (-1,8%). Dal tram-
bustogeneralenonpuòscampar-
la l’Italia: il governo sarebbe in
procintodidimezzare laprevisio-
ne sulla crescita del Pil per il
2008, lanuovastimadovrebbees-
sere compresa fra lo 0,6% e lo
0,8%.Laprecedentestimadelgo-
verno sulla crescita dell'econo-
mia per quest'anno prevedeva
un incremento del Pil del'1,5%
ma sulla nuova previsione pesa-
no i dati della produzione indu-
striale dell'ultimo trimestre 2008
e la corsa del prezzo del petrolio.
Si vedrà con la trimestrale di cas-
sa, fra due settimane.
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POLITICHE Fino a quando la Bce potrà mantenere la sua linea che privilegia la lotta all’inflazione anziché sostenere lo sviluppo?

Per l’Europa è arrivata l’ora di agire
ANGELO
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◆ I dati economici sono
decisamente peggiorati nei
primi giorni di gennaio. Ma
nonostante l'inflazione
l'economia Usa è lontana
dalla fase di stagflazione
attraversata negli anni 70.

◆ Sono sempre stato
favorevole a un dollaro forte,
credo che i fondamentali
dell’economia siano
ancora sufficientemente
solidi per crescere in maniera
più forte rispetto a oggi.

Parla il presidente a proposito d’economia
e di guerra, ma non riesce a convincere

E non convince neppure il presidente Fed

L’analisi

Si manifestano due volti, il primo (Usa), contrasse-
gnato dalla dura determinazione, che può giungere
all'avventurismo, di abbassare i tassi - con conse-
guente forte indebolimentodel dollaro - coordinata-
mente con altre misure, a partire da quelle fiscali,
che però stentano a incidere, mentre pesa la fase
pre-elettorale. Il secondo, caratterizzato dal mante-
nimento di un livello assai alto dei tassi e dall'euro
fortissimo,chepotrebbealla lungamimare il chirur-
go dopo un'operazione tecnicamente perfetta, ma
che osserva il paziente deceduto. Non bastano a
spiegare queste differenze i profili costituzionali di-
versi nei quali si inquadrano le rispettive politiche
economiche e quelle monetarie.
Iproblemidei rapporti tra leareedeldollaro,dell'eu-
ro e delle monete asiatiche sono strutturali; riguar-
dano lecondizionieconomico-finanziariedei rispet-
tiviPaesi e le loropoliticheverso l'esterno; sonodeci-

samente aggravati dalla crisi dei subprime che si ri-
flette sull'economia reale dall'andamento dei prez-
zi del petrolio, dei prodotti energetici e dei beni ali-
mentari, nonché, da ultimo, dalle difficoltà nelle
quali si sonovenutea trovarenegli StatiUnitianche
le due agenzie pubbliche immobiliari Fannie Mae e
FreddieMac (sul cui funzionamento laBancad'Ita-
lia si era soffermata già cinque anni or sono).
Ma può la pur straordinaria mole dei problemi eco-
nomici far concludere, invertendo un fortunato slo-
gan, che nulla si può fare e che resta solo la speran-
zache le cosemigliorino?Sarebbeuna sconfitta sto-
rica della politica e mai più si potrebbero credibil-
mente affrontare i temi della governance globale.
Proprio per fronteggiare una situazione che è di
emergenza, occorrerebbe che i principali paesi indu-
striali facessero ciò che non hanno fatto nel G7 di
Tokyo, cioè si assumessero le responsabilità di rac-

cordare,purnelladiversitàdelle impostazioni,gli in-
terventi delle Autorità nazionali con un disegno ca-
pace di rispondere alle turbolenze internazionali e
di aiutare il ripristino della fiducia nei sistemi ban-
cari e finanziari. Insomma,una gestionevera, coor-
dinata, della crisi, che intervenga anche sui movi-
menti speculativi relativi al prezzo del petrolio.
Ma pure nell'Eurosistema il calo delle stime della
crescitadovrebbe fareagire,nonpiùsoltantoriflette-
re. Se può essere irrealistico chiedere alla Bce un si-
gnificativoabbassamentodei tassi, realistico è inve-
ce chiedere che essa osservi una linea la quale, da
un lato, prevenga ulteriori impulsi inflazionistici,
ma dall'altro si dia carico della crescita. Una linea
chenonpuòtradursinella stasi, chenonèsinonimo
di politica monetaria accomodante, come vorrebbe
la Banca di Francoforte.
Non c'è nostalgia delle svalutazioni competitive o

comunque di manovre sul cambio per ricostituire i
margini di profitto: è acqua passata, per di più dan-
nosamente.
Ma mutuare in toto la politica del "fu" marco tede-
sco, con tassi alti e cambio fortissimo, per econo-
mie, come quella italiana, che "tedesche" non sono,
anziché costringere a processi di ristrutturazione ri-
schia, come nella metafora chirurgica, di incidere
fortemente sulle imprese minori e sulla loro capaci-
tàdi esportazione,maanche,dato il costodeldena-
ro, sui consumatori. E' necessaria una sintesi ade-
guata.La riconversioneesigerebbe tempi emisuredi
politicaeconomicaoranoncerto imminenti indiver-
siPaesi.E ilVittorioAlfieridioggi chesi legaalla se-
dia per studiare ( leggi:tassi e cambio come frusta
per ristrutturare) può anche rimanere legato senza
alcunprofittoedanneggiarsi il fisico (comeper le im-
prese minori).

Ma sono anche i governi che debbono agire. Dov'è
l'Europa, almeno in quei campi in cui un'azione
unitaria è possibile, come la politica energetica o,
ancor più, la fissazione del livello del cambio, che è
competenza sia dei governi - i quali in larga parte si
lamentano ma non agiscono - sia della Bce? E, poi,
l'Italia: si possono attendere tre-quattro mesi nell'
inerzia, finché si costituisce il nuovo governo, tanto,
"dum Romae consulitur", c'è la Bce, cioè il chirurgo
che però può anche danneggiare?
Non sarebbe doveroso, pur con tutte le limitazioni
costituzionali di questa fase, concordare almeno al-
cunedellemisuredi rispostaallacrisi senzasperare,
da parte di qualche forza politica, nel tanto peggio
(ora), tanto meglio per e dopo le elezioni? E i pro-
grammi dei partiti non andrebbero valutati per co-
me si propongono di rispondere alla crisi già nel pri-
mo mese di governo?

Bernanke

Sono probabili
alcuni fallimenti
tra le banche
ma escluse
quelle maggiori

■ di Luigina Venturelli

Bush

L’economia sta
rallentando
ma non ci stiamo
dirigendo verso
una recessione

In America banche a rischio fallimento
Brutte notizie anche sul fronte del pil Usa. In Italia il Tesoro potrebbe tagliare le stime 2008
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Una giornata pesante per il dollaro:
l’euro tocca un nuovo massimo storico

e anche il gasolio fa il suo primato

IN ITALIA

BACCHETTATA Il rimpian-

to per un’occasione persa

(quella della terza lenzuola-

ta Bersani) e l’amarezza per

un vecchio vizio nazionale

duro a morire (quello delle

barricate a difesa di privilegi
corporativi). Il richiamo della
Commissione europea, che ha
deciso di deferire l’Italia alla
Corte di Giustizia Ue per le ec-
cessive restrizioni imposte al-
l’apertura di distributori di car-
burante,è tutto fuorchéimpre-
visto. E suona più amaro nel
giorno dell’ennesimo record
del gasolio, che ieri ha toccato
1,336 euro al litro, a breve di-
stanza dai massimi della verde

a 1,413 euro.
Gli automobilisti pagano da
tempoilprezzosalatodell’inef-
ficienza della rete di riforni-
mento, sborsando per benzina
e diesel prezzi più alti della me-
diaeuropea. Il legislatoreaveva
pure predisposto una serie di
misure per svecchiare il siste-
ma ed adeguarlo agli standard
d’Oltralpe.Maleresistenzedel-
la categoria, unite alle conve-
nienze politiche d’opposizio-
ne, hanno fatto arenare i prov-
vedimenti in parlamento e
condotto alla tirata d’orecchi
di Bruxelles.
A giugno 2007 la Commissio-
neavevainviatounpareremo-
tivato alle autorità italiane, che
avevanopromessodi interveni-
re sulle obiezioni sollevate. Ma
ad oggi - ha rilevato l’Ue - non
èstatoadottatoalcuntesto legi-
slativo in materia.

In particolare, si contestano al-
l’Italia lenormechesubordina-
nol’aperturadinuovidistrubu-
tori al rispetto delle condizioni
diprogrammazionedelmerca-
to, le restrizioni relative alla su-
perficie minima e le attività
commerciali integrative,alledi-
stanzeminimetraduedistribu-
tori, agli orari di apertura e al-
l’obbligo di presentare una do-
manda di apertura accompa-
gnata da una relazione giurata
di un professionista iscritto al
registro italiano.
Lacci e lacciuoli che potrebbe-
ro condurre l’Italia davanti alla
Corte di Giustizia del Lussem-
burgo, anche se la Commissio-
ne ha concesso altri quattro
mesi di tempo per verificare le
possibilità di attuare una rifor-
ma del settore prima di proce-
dere all’esecuzione della deci-
sione di chiamare il paese in

giudizio davanti alla Corte Ue.
Comprensibile la delusione
del ministro per lo Sviluppo
economico, Pierluigi Bersani:
«SeilParlamentoavesseappro-
vatointempolaterza lenzuola-
ta, oggi non avremmo avuto
questo problema». Invece la
terza tranche di liberalizzazio-
ni sièbloccataalSenato.«Ilgo-
verno aveva previsto per tem-

po misure idonee a rispondere
adeguatamente alle contesta-
zioni di Bruxelles, ritenendo
fra l’altro di contribuire ad ele-
vare a standard europei la rete
nazionale di distribuzione dei
carburanti. Il provvedimento
rimasto al palo contiene infatti
l’ammodernamento della rete
e la piena liberalizzazione del
settore,eavrebbepotutorealiz-

zarequalcosadiutile anchedal
lato del prezzo della benzina».
Moltaamarezzaanche fra leas-
sociazioni dei consumatori,
chedalla razionalizzazionedel-
le rete di distribuzione dei car-
buranti si attendevanopossibi-
li risparmi di 13-14 centesimi a
litro. Così le famiglie avrebbe-
ro potuto tagliare le proprie
spese di 156 euro annui.
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